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Allo eletto numero degli antichi scrittori della illustre 
Casa Gonzaga, che nome sì chiaro e valoroso ha nelle ita- 
liane istorie, sono da aggiungersi i moderni, signori Calca- 
baie, De Felice Protopapa , De Magny , Ferraris , Gourdon 
de Genouillac , Pourret des Gaudcs , Paolo Musei , Sanni- 
cola , Villamora ; non che V erudito ed egregio Commen- 
datore Fenicia. Il quale, ai parecchi suoi lavori ne à aggiun- 
to un altro , or ora pubblicato , col titolo Cantica sulle 
grandezze d* Italia , ove appalesa i consueti suoi studi e 
una felice e ben diretta fantasia. In esso favellando della 
prosapia de' Gonzaga, che ebbe dominio in parecchie no- 
stre città, ed in ispecie in Mantova, narra ed elogia le glo- 
riose sue gesta militari, civili e letterarie. Gli è quindi che 
hanno quésti chiari scrittori esposto con circostanziate par- 
ticolarità le grandezze di quella famosa dinastia, della quale 
unico rappresentante è oggi S. A. S. il Principe Alessandro 
dì Gonzaga, valoroso e nelle lettere e sui campi di battaglia. 
Sicché, volendo noi ancora scrivere alcuna cosa intorno ai 
Gonzaga, divisammo spigolare nei tanti volumi che illustra- 
ron la lor Casa : anzi vogliamo ricordare ciò che è passato 
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inosservato ad antichi c moderni illustratori della connata 
famiglia , che noi abbiamo raccolto da opere moltiplici c 
diverse, italiane e straniere. 

Però ci è debito dichiarare, che non veniamo noi a discor- 
rere delle loro imprese guerresche , nè dei fasti politici , nò 
degli onori, che si ebbero nella Chiesa Romana; nè tampoco 
discorreremo del loro blasone, nè di quando usarono l'aqui- 
la in campo azzurro, nè quando le tre bande nere in campo 
d'oro, nè il leone d'argento in campo rosso ; nè quando si eb- 
bero il privilegio dall'Imperatore Sigismondo, nel dì 6 mag- 
gio del 14.32(1), confermato dall'altro imperatore Rodol- 
fo II nel dì 1.° marzo 1593, di far uso dello scudo in cam- 
po d'argento rappresentante una croce patente (2) di rosso , 
accantonata da quattro Aquilotti spiegati di nero imbeccati 
c membrati di rosso, ( in ipsius Chjpei campo albo crucem 

(1) Lunig, Cod. Hai. Dìplomat. T. I. l >ancf. et Lips 1725, p.1376, 
il i 'o- se vini», Gonzaga Calci opcris addila genealogia lolius familiac. 
Mantuac, Osanna, M.DC.XXVIII , pag 538. Il Campana, le Code dò 
l'humanilé, il do Marollcs, l'Equicola, l'Etrcnncs a la poslcrilè, il Fcl- 
lor , il Fine, il Ferraris, les Généalogics bistoriques, l'Hocfcr, il Lil- 
ta , il Loschi, il Morcri , il Sansovino, lo i> elio wa rio ed altri dicono 
nel 1433, poggiali sul diploma di conferma, rilasciato da Rodolfo li 
o riportato nella stessa opera del Lunig , tomo II , pag. 37. Il Nigro , 
De Jure legitiraao sucecssionis Serenissimi Ducis Caroli Gonzagac Lu- 
dovici Ducis NiTcrnii filli in Ducalibus Mantuac el Montisfcrrati. Alan* 
tuac, Osanna, M.DC.XXVIII, pag. 3, è il solo storico, clic ci toglie 
d'imbarazzo, scrivendo clic il privilegio dato dall'imperatore Sigismon- 
do in Parma, nel di 6 maggio del 1432, venne dallo slesso confermalo 
ai 22 scllcmbrc dell'anno seguente. 

(2) Si dice della Croce che si allarga nelle sue Citrcmilà. 
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rubeam ab una superficie, ad aìiam, ti in quolibcl quatuor 
angulorum Ctypei unam Aquilani nigram, alis txtensis, ci 
flammeis pgnnis): nò ricorderemo quando adoperavano, se- 
condo il Demportcs ed il Fine, Ire montoni (1) d'argento con 
corna e campanelli d'oro in campo nero; nè diremo i colori 
della Casa esser bianchi, rossi e gialli. 

Invece vorremo dilettare i lettori col riferire le divise as- 
suntc dai più noli personaggi dei Gonzaga. 

Nel mondo antico le divise non erano conosciute nè dai 
Greci nò dai Romani. Nel medio evo i Francesi, popolo vi- 
vace ed acuto, ne furono gli inventori: gli Italiani, d'indole 
gentile e cavalleresca, vi diedero grazia, norme e perfezio- 
ne. Le divise non debbono rappresentare cose ridicole nè 
funeste ; nè debbono contenere l' impossibile o ciò che è 
contrario alla natura. Esse invece esser debbono segni ed 
espressioni de' pensieri e dei sentimenti di coloro pei quali 
sono fatte : c sono metafore che rappresentano un oggetto 
sotto le forme di un altro, e sono composte di figure e di 
parole. In breve, è lor propria una frase sentenziosa , ac- 
compagnata da simboli o da figure allegoriche ed analo- 
ghe ai falli o al carattere particolare della persona di cui si 
tratta. 

(1) Crediamo avvertire il lettore che nella trattazione dell' opera del 
Fine, dal titolo: Jeu tTarmoirie» de» Souverain» et eslatt d'Europe eie. 
edita in Napoli nel CIO.nc.LXXXJ e nel 1692, è corso un grossolano 
errore j poiché si è tradotta la parola francese Movtons, Monticelli e 
si e sostituito il numero tre al numero quattro; per modo che si é Ira- 
dotto quattro Monticelli o\c dir dovea tre Montoni, E sarebbe ridicolo 
veramente vedere cHi^mli dei monti ornali di corna d'oro 1 
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Alfonso fu figliuolo di Alessandro, secondo €onte di Novcl* 
lara. Prima dì esser Conte di No?ellara era slato Segretario 
del Conclave del 1550, in cui fu assunto al Pontificato Giu- 
lio HI i che lo nominò suo Cameriere Segreto e quindi Se- 
gretario della Congregazione de'Brevi. Scrisse il codice del- 
le regole da osservarsi dalle persone di servizio della corte. 
Effigiava tre monti posti l'uno sopra l'altro dai Giganti con 
le parole: Sic itur ad astra, 

Andrea Gonzaga fu figliuolo di Ferrante di Mantova, primo 
Conte di Guastalla : militò per Filippo II e Carlo V come Ma- 
stro di Campo, e si mostrò molto valoroso, particolarmente, 
al fatto di Gerbc nel 1560. Portava uno scafa rotondo in 
campo bianco che aveva intorno un fregio , dentro il quale 
a ciascun de' quattro lati un altro piccolo tondo, e tutti in- 
sieme legati con festoni d'alloro con il breve: Virtulis tro- 
phaea novae non degener addet; per indicare che egli non 
avrebbe tralignato dai suoi maggiori , ma alle passate glorie 
avrebbe aggiunto qualche sua particolare impresa. Nei piccoli 
tondi vi erano raffigurate le divise dell'avo Francesco Vili 
Marchese di Mantova, dello zio Federico, del padre e quel- 
la dell'avolo materno Andrea di Capua. 

Camillo, figliuolo di Alfonso, primo di nome, Conte di No- 
vellarci , si segnalò in occasione della pestilenza, che afllissc 
i suoi dominii. Fu poscia prete , rinunziando il dominio a 
suo figlio Alessandro, ma atteso la morte prematura di co- 
stui, dovette assumerlo di nuovo. Pubblicò gli statuti di No- . 
vcllara ed ebbe fama di principe saggio e buono. Portava un 
trofeo d' armi sospeso ad un albero dirimpetto ad una pianta 
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d'ulivo, col breve: Ad ulrumòue paralus; volendo indicare 
che era pronto sì alla pace che alla guerra. 

Carlo nacque da Sigismondo Gonzaga, Marchese di Vesco- 
vado. Andò Oratore per Guglielmo presso la Repubblica di 
Genova; fu innalzato alla dignità di Principe dell'Impero; 
militò in Francia ed in Ungheria, e all'assalto diStrigonia 
rimase ferito. Usava un fiore sconosciuto ai moderni per non 
esserne stata fatta menzione dagli antichi scrittori. Esso chia- 
mavasi dulipante, ed era rivolto al sole col motto: Senza % 
suoi raggi io resto smarrito. Volendo il Gonzaga alludere clic 
mancandogli l'umore della sua donna, rappresentala nel sole, 
egli, ch'era il fiore, verrebbe a smarrirsi : poiché il Dulipan- 
te resta solamente aperto, quando vede il maggior pianeta, 
non velato da nuvole; perciocché quando il suo splendore ne 
è coverto, questo fiore subito si serra e divien languido. 

Carlo I di tal nome, figliuolo di Luigi Duca di Ncvers e di 
Bhètcl , fu in Ungheria contro i Turchi e venne ferito all'as- 
sedio di Buda. Fu l'VHI Duca di Mantova, perchè successe a 
Vincenzo, li di nome e VII Duca. Teneva il sole col zodiaco 
e col motto: Nee detto, nec relrogradior; per mostrare la sua 
costanza nel seguire le parti di Francia , per cui si trovò poi 
involto in disgustose vicende. 

Carlo li, IX Duca di Mantova , fu figliuolo di Carlo Duca 
diNevers, premorto al padre. Successe all'avo nel 1637, sotto 
la tutela della madre Maria Gonzaga. Disgustato con la cor- 
te francese vendè al Cardinal Mazzarino i ducati di Ncvers e 
di Bhètcl. Quando fu assunto al Ducato di Mautova usò un 
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genio clic dotta i principii della giustizia, coli epigrafe ; Di 
scile fusiiliam monili. 

Cesare Gonzaga nacque da Ferrante di Mantova, I Conte di 
Guastalla. Guerreggiò con Filippo II nelle Fiandre, dove per- 
de il padre. Fu all'impresa di Algieri , seguendo a sue spese 
Don Giovanni d'Austria. Aveva una corona in cui era a croce 
una palma ed uno scettro con le parole : liacc est sola no- 
slra gloria; cioè d'esser vincitore. 

Curzio era figliuolo di Luigi, discendente di Corrado dei 
signori di Mantova, e di Elisabetta Lampugnani. Fu prete, 
soldato, diplomatico. Scrisse il poema dal titolo : Jl Fido A- 
manie, in cui celebra le glorie di Casa Gonzaga. È autore di 
una raccolta di rime liriche. Fu amico di Luigi Groto, cicco 
di Adria, il quale in suo onore scrisse il sonetto, che comin- 
cia : o scrittore, e materia de' scrittori, — de Varme, e de le 
muse unico oggetto (i). Usava un vitello marino, che nel mez- 
zo della tempesta s'appoggia ad uno scoglio e dorme , con la 
scritta; Nec rumpilur quies; con ciò indicando che egli non 
si dava pensiero di coloro che il malignassero. 

EfBgia\a ancora l'aquila, che guardava l'orsa con le paro- 
le: Et Sole altro non haggio; a voler dinotare che il suo pen- 
siero era alla donna amata sempre rivolto. 

Del medesimo troviamo eziandio adoperato a divisa il pi- 
no spezzato e percosso dal fulmine, quando non si vide secon- 
dato dalla donna che amava , con le parole: II mio sperar, 
che troppo allo montava. 

(1) Ved. La prima parie dello rime di Luigi Croio cieco J' Hadria , 
Vcnclia, Zopioi, M. D. LXXVII,Ì0 8.° pag. 19. 
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I 

l'orlava ancora l'idra col breve : E s'io l'uccido, più presto 
rinasce, quando l'amata gli disse che avesse deposto ogni 
speranza di esser riamato : e la figura di amore lenente nel- 
I' una mano e nell'altra un'ala col motto: Con queste ; col 
primo emblema alludendo che non poteva obbliare l'affetto 
per la donna, che amava: col secondo che con le insistenze 
avrebbe trionfato. 

Lo stesso usò ancora un'aquila che s'inalza verso il sole 
col motto: Pur che ne godan gli occhi , ardan le piume ; si- 
gnificando che il core debba collocarsi altamente senza cu- 
rare quel che potrebbe avvenirne. 

Ercole Gonzaga, cardinale e Vescovo di Mantova, fu figliuo- 
lo di Gianfranccsco Vili Marchese di Mantova. Andò Pre- 
sidente nel 1561 al Concilio di Trento mandatovi da Papa 
Pio IV. Lasciò un'operetta sulla condotta della vita cristia- 
na, e scrisse un catechismo per i sacerdoti della sua diocesi. 
Usava 4'aquila combattente col cigno da cui resta morta, col 
dello : Sic repugnant. 

Avea ancora due cigni che combattono l'aquila col molto: 
Tantum lacessilus et vinài ; a voler intendere che come il ci- 
gno sta alla custodia dei suoi figliuoli nel nido, egli avrebbe 
tutelali i nipoti di lui, rimasti orfani del padre Federico. 

Federico II di nome , IX Marchese e I Duca di Manto- 
va, fu figliuolo di Gianfranccsco Vili. Difese Pavia nel 15*22 
contro i Francesi e i Veneziani collegati, e comandali da 
Lautrec. Aveva il sole lucido e splendente col detto: Sulus 
indeficiens. 

Usata ancora un diamante sulla sommità di un monte il- 
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luminato tutto intorno con faci accese c col motto: Innocens; 
per dinotare la fermezza dell'animo suo. 

Portava pure il ramarro tra piante, col breve : Quoi huic 
deesl , me lorquel ; volendo con ciò dinotare che egli non si 
faceva dominare dall' amore , poiché è noto che il ramarro 
non va in amore, come fanno gli altri animali. 

Ferdinando , figliuolo di Vincenzo, I di nome e IV Duca 
di Mantova, rinunciata la porpora di Cardinale, fu VI Duca 
di Mantova. Stampò libri ascetici e poesie. Sostenne varie 
guerre. Avca un'aquila in atto di volere alzarsi a volo sopra 
una rocca, col motto: Fica atti morta; volendo con tale divi- 
sa mostrare l'animo suo intrepido in guerra col volere otte- 
nere e vincere ogni impresa. 

11 medesimo Gonzaga usava una colomba cinta di raggi , 
intesa a raffigurare il reggitore supremo, col motto: Nemo si- 
ne te; volendo con ciò significare che nulla di buono poteva 
farsi quaggiù, senza l'ispirazione del cielo. 

Portava eziandio la luna che guardava il sole, con le paro- 
le: Non mutata luce; per significare che le sue virtù non ave- 
van perduto sotto l'abito ducale di quel pregio, che lo aveva- 
no reso distinto sotto l'abito cardinalizio. 

Ferrante I Conte di Guastalla, figliuolo di Gianfrancesco 
Vili Marchese di Mantova , fu uno dei migliori capitani del 
suo tempo , guerreggiando fra gli imperiali. Si distinse in 
particolar modo nell' assedio di Tunisi e poscia in quello 
di Marsiglia. Egli aveva una penna di aquila in mezzo a 
penne di diversi uccelli, col motto: Sic alias devoraluna 
meas; per dinotare che l'aquila di Carlo V, di cui era ge- 
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nerale d' armata , oscurava tutte le grandezze della pro- 
pria casa. 

• 

Ferrante Gonzaga, figliuolo di Carlo, Marchese di Gazuo- 
lo, fu creato Principe dell'Impero. Trovossi alla battàglia di 
Lepanto. Militò nelle Fiandre contro I Francesi, e poscia 
andò da Mastro di Campo a difendere l' Ungheria dai Tur- 
chi. Avea l'aquila parata a far guerra coi leoni, col mot- 
to; Forlts creanlur fortibus; a dinotare di essere nato da 
generosi. • 

Di lui abbiamo pure che portava la calamita con le paro- 
le: Ntc spe, nec metu. 

Francesco o Giovan Francesco (1) Vili Marchese di Man- 
tova , figliuolo di Federico, I di tal nome e settimo Mar- 
chese , fu condottiero di celebrila. Si battè con valore alla 
battaglia di Alci In, a quella presso il Garigliano e all'altra di 
Agnadello. Biuscì famosissimo per la giornata del Taro, ove 
morì Roberto Strozzi , cugino dei Rucellai (2), e per la vit- 
toria della conquista del reame di Napoli. Entrò nella famosa 
lega di Cambrai, e venne fatto prigioniero ad Isola della Sca- 
la. Fu poeta e scrisse le vicende d'Italia e le guerre alle 
quali si era trovato. Avea a divisa un cavriuolo sulla cima 
di un monte, col motto: Ad no* laudi* amor; volendo con 

• 

(1) Si noti die i Gonzaga Duchi di Mantova sono chiamati co! nomo 
di Francesco e Gianfrancesco, promiscuamente. 

(2) Ved. Lettere inedite di alcuni illustri italiani. Milano Carpano, 
1856, in 8 °. Tale gentile raccolta è dovuta al dotto Willietmo Bra- 
gbirolli, che, una col conte tarlo D'Arco, mantice vive le lettere in 
Mantova nostra. 
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ciò dinotare clic bisogna sempre over di mira la virtù , cui 
per giungere è difficilissima cosa. 

Lo stesso trovandosi calunniato appresso il senato vene- 
ziano, del quale egli era capitano generale , jda alcuni mali- 
gni ed invidiosi, poiché si fu chiaramente giustificato, raffi- 
gurò il crocinolo con alquante verghe di oro entro al fuoco, 
co! motto: Probasli me Domine et cognovisli. 

Francesco XIII Marchese e VDuca di Mantova, figliuolo 
di Vincenzo IV Duca, volle che il notariato fosse esercitato 
da uomini probi c che gli ebrei portassero per esser distinti, 
una fascia gialla nel cappello. Aveva per divisa Tobia accom- 
pagnalo dall' angelo col breve: Vias tuas Domine demonsira 
mihi. 

Il Cardinal Francesco Gonzaga fu figliuolo di Ferrante I 
Conte di Guastalla. Fu Legato della provincia di Campagna 
c Marittima, ed amministrò la chiesa di Cosenza, che lasciò 
quando venne eletto o vescovo di Mantova Effigiava un' a- 
quila poggiata sopra un tronco di ulivo, come simbolo di 
pace, con la scritta: Delia gerani alii; con ciò volendo dimo- 
strare che quantunque egli si fosse fatto prete , non si era 
però estinto, nò raffreddato il valore della milizia nella sua 
casa. 

Giovon Vincenzo, Cardinale, figliuolo di Ferrante I Conte 
di Guastalla, si trovò da generale delle galere della religione 
gerosolimitana olla difesa di Malta contro i turchi, nel I l>6o. 
Usava una retta colonna sormontala da Ire stelle, col motto: 
Sic immortali* sum. 
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Giulia nato da Ludovico Signore di Sabbionclta,avca gran- 
de coltura , qualità di spirito non ordinaria e proteggeva i 
buoni studi. Cadde in sospetto a Pio V: persecuzione in quel 
torno comune a tutti i personaggi per dottrina distinti , i 
quali faccan plauso alla riforma della disciplina ecclesiastica. 
Usava un amaranto detto fior di amore e che, secondo Mada- 
ma Leneveux ed altri scrittori, è simbolo dell'immortalità, 
col motto : Non moritura» Emblema che assunse dopo la 
morte di Vespasiano Colonna suo marito, per dinotare che il 
primo amore non le sarebbe uscito di mente, quantunque 
il marito fosse stato vecchio ed ella bellissima e nel fior de- 
gli anni. 

La medesima avea la stella cometa con il breve : Inter 
omnes ; indicando che a* suoi tempi superava tutte le altre 
donne in bellezza. 

Giulio Cesare, figliuolo di Carlo Marchese diGazuolo, 
ottenne da Rodolfo II, nel 1571 il titolo di Conte sulla ter- 
ra di Pomponesco, che abbellì di strade ed edifici, e v'inalzò 
a difesa, una rocca. Servi con distinzione gì' Imperiali; e fu 
uno dei prodi che si trovò alla battaglia di Lepanto. Adope- 
rava ad emblema un albero spezzato nel tronco da una fol- 
gore, sul quale era un'aquila, che sostenendosi sulle ali mi- 
ratalo , con le parole : Frustrata non desinam. 

Guglielmo III Duca di Mantova, protesse i letterati e dettò 
leggi contro il lusso. Portava la giustizia con la bilancia e la 
spada, con le parole: Cuique suum ; alludendo che solo la 
giustizia, regina di tutte le altre virtù morali, avrebbe impe- 
rato nei suoi stati. 
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• 

Usava ancora un monte sulla cui rima oravi un mausoleo» 
sul quale un altare con la corona nell'alto, col molto : Olym- 
pus. È saputo che il Monte Olimpo è nella sommità sempre 
sereno e salvo dall'urto dei venti. Tale impresa fu data nel 
1523 da Carlo V a Federico Gonzaga I Duca di Mantova, suo 
padre, per la valorosa difesa di Pavia , fatta nel 11522 cóntro 
i francesi. 

Ippolita, figliuola di Ferrante di Mantova l Conte di Gua- 
stalla + fu di grandi talenti. Coltivò le lettere con profitto , 
ed ebbe i più grandi elogi dai letterati d'Italia. Fu moglie 
successivamente di Fabrizio Colonna e Antonio Carafa. Aveva 
per divisa il sole e Diana alla foggia di cacciatrice col cor- 
no alla bocca e due cani per mano, tenendosi dietro Cerbe- 
ro alla porta d'A verno, col breve: Parubique potestas; indi- 
cando per tal modo clic i suoi poteri erano da per tutto. 

Isabella d'Este, assai più conosciuta sotto il cognome Gon- 
zaga, perche moglie di Gianfrancesco Marchese di Mantova, 
fu donna di gran merito ed elogiata dall'Ariosto e dal Tris- 
sino. Effigiava un candelabro a triangolo, che usasi nei divini 
ullìcii della settimana santa: nel quale candelabro misterio- 
samente ad uno ad uno si spengono i lumi dai sacerdoti, fin- 
ché un solo vi resta in cima, a significazione che il lume del- 
la fede non può perire in tutto , e col motto: Sufficit unum 
in tenebri*. Divisa che usò quando tulli i Signori della Cor- 
te, meno pochissimi, l'abbandonarono, volgendosi invece 
a corteggiare la donna amata dal Duca Federico suo fi- 
gliuolo. 

Usava ancora un fascio di polizze bianche, le quali si trag- 
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gono dall'urna della sorte, volendo signiGcarc che avea ten- 
tato molti rimedii per la sua pace e tutti le erano riusciti va- 
ni. Pure alla fìne restò vittoriosa contra i suoi emuli, tornan- 
do nella primitiva sua grandezza ; e portò a motto il numero 
XXVII, volendo inferire come le sètte, le quali l'aveano fino 
a quel tempo, avversata, erano state da lei tutte vinte e di- 
sperse. 

Isabella Gonzaga , nata da Federico II di nome, IX Mar- 
chese, e I Duca di Mantova, fu donna grandemente distinta 
per le sue virtù, e moglie del marchese di Pescara. Portava la 
nave a piene vele, col molto : Meliora iapsis. Divisa che ado- 
però quando prese marito, per augurarsi quella fortuna che 
avea abbandonato la sua casa. 

Aveva ancora le Api nelle acque , col motto: Crtbris im- 
bribus auciae. 

Lucrezia nacque da Pirro, Signore di Gazuolo. Fu elegan- 
te verseggiatricc c coltissima giovane. Ebbe a marito un uo- 
mo tristo e feroce , che ella amò sempre ; e scusando i di- 
fetti di lui sperò colla sua dolcezza e colle sue amorevoli pre- 
ghiere di poterlo ammansare. Effigiava una cerva con le corna 
d'oro e monile al collo presso ad un albero di alloro, con lo 
parole: Nessun mi tocchi; alludendo all'onor suo, che volca 
conservato ed alla sua castità. 

Ludovico fu figliuolo di Gianfrancesco, Conte di Rodigo, 
dei Signori di Sabbioneta. Nella lega di Cambrai servì l'im- 
peratore Massimiliano contro i Veneziani, e con esso si tro- 
vò all'assedio di Padova. Portava una massa di finissimo cri- 
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stallo pendente da una balza di montagna, con la scritta: Ex 
giade cristalli» evasi. 

Luigi detto il Rodomonte, .figliuolo di Ludovico Signore di 
Sabbioneta. Fu chiamato Rodomonte per isuoi tratti di bra- 
vura: spezzava i ferri dei cavalli e le più grosse funi ; sfidato 
alla lotta da un moro gigantesco , col solo abbracciarlo , lo 
soffocò. Fu valoroso capitano al servizio di Carlo V e a quel- 
lo di Papa Clemente VII. Ebbe gusto nelle amene lettere, e 
fu rimatore eccellente. Il di che Carlo V entrò in Mantova usò 
uno scorpione, col motto: Qui viverti laedit, morte medetur; 
con ciò volendo significare che egli avrebbe ammazzato chi 
presumesse d'offenderlo, rivalendosi del danno dell'offesa, con 
la morte del nemico. La medicina dimostra come lo scorpione 
vivo morsicando attossica ; morto invece, gì* infermi facendo 
uso delle sue polveri, ne hanno sovente dalle stesse guarigione. 

Usava ancora un tempio che abbruciava , col detto : Sive 
bonum, aut malum fama est. Scelse tale divisa quando es- 
sendo Roma assediata dagli Imperiali , egli la occupò pel 
primo , dando opera a frenare , per quanto era in lui, gli or- 
rori e gli scandali. 

Luigi, figliuolo di Federico I Duca di Mantova, fu alla Bat- 
taglia di S. Quintino, all'assedio dillavrc ed in altri falli guer- 
reschi, che gli fecero acquistare una riputazione molto distin- 
ta. Fu il primo Duca di Nevers e di Rhètcl. Usava la stessa 
divisa di Curzio, quella, cioè, del vitello marino dormente 
tra le tempeste, col breve : Sic quiesco ; e con ciò simboleg- 
giava che egli , uomo di coscienza altera, aveva in ispregio 
i suoi detrattori. 
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Orazio, figliuolo di Federico da Bozzolo dal nome di que- 
sta terra che possedeva , c di Giovanna Orsini di Pitignano, 
usò una ruota ed una parte df nave con corona sovrapposta 
all'una e all'altra, col motto: His Deus olia fecit; e con 
questo volle dinotare i servigi resi per mare e per terra allo 
imperatore, per cui ne ottenne in premio la corona. 

Pirro Gonzaga, fratello di Luigi detto il Rodomonte , nel 
sacco della città di Roma, avvenuto per fatto degli Imperiali 
nel 1527 accompagnò Clemente VII in Castel S. Angelo, ove 
si rifugiò per sottrarsi alle barbarie dell' esercito imperiale. 
FitProtonotario Apostolico, Vescovo di Modena e Cardiuale. 
Ebbe a divisa Ercole , che a colpi di clava schiaccia le teste 
all'idra, con il verso: Tu ne cede mali*; dinotando che con la 
fortezza dell'animo avviliva gl'invidiosi. 
• Aveva ancora ad emblema un pigmeo con un arbusccllo fra 
mani, col molto: Festinata minuunlur, 

• 

Scipione Cardinal Gonzaga, nato da Carlo, Marchese diGa- 
zuolo, era di grande ingegno. Protesse il Tasso, e fu istitutore 
dell'Accademia degli Eterei in Padova. Usava la Croce tenuta 
da un braccio, con le parole: Prius mori quam (idem fallere. 

Adoperava ancora una nave con le vele abbassate e rac- 
colte, usando i remi a forza de' quali se ne andava solcan- 
do il mare , col molto: Propriis nitar ; indicando che morto 
Ercole il vecchio, cardinal di Mantova, suo protettore, egli 
ajuterebbe sè stesso. Altri dicono che tal divisa fu da Scipio- 
ne effigiata nell'accademia degli Invaghili di Mantova ; in- 
tendendo che senza vento di fortuna si sarebbe messo a na- 
vigare co'remi della propria virtù. . 
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Sigismondo Cardinale e Vescovo di Mantova fu Ggliuolo di 
Federico I di nome c settimo Marchese di Mantova. Sotto- 
scrisse la capitolazione con cui i bolognesi si obbligarono di 
tornare sotto V obbedienza della Chiesa , semprechè fossero 
confermati i privilegi della loro repubblica. Fu uomo di mol- 
to senno e splendido. Per indicare che era pentito di aver 
dato il voto a Papa Leone portava un coccodrillo con la scrit- 
ta: Crocodili lacrymae; parole ora in proverbio % per signifi- 
care la simulazione di coloro, che hanno belle apparenze d'a- 
more, e ncir animo hanno il veleno dell'odio. 

Lo stesso usò il sole che guarda una pianta, col motto: Sic 
vivo. 

* 

Vespasiano, figliuolo di Luigi il Rodomonte , venne nel 
1554 eletto capitan generale dei fanti italiani. In Ispagna 
prestò segnalali servigi contro i mori. All'assalto di Ostia 
venne ferito. Fu il primo Duca di Sabbioneta. S'ebbe il tito- 
lo di Altezza da Rodolfo II. Avca a divisa un cane con mu- 
seruola, col molto: E in libertà non godo. 

L'sava eziandio il Camello, con la scritta: Juval empia la 
» bore gloria. 

Adoperava ancora il fulmine che discende sulla sommila 
di un monte, con le parole: Feriunt summos ; per indicare 
che niuna cosa polcssc offendere la sua grandezza, meno la 
potenza di Dio, rappresentata nei fulmini. 

Lo slesso, come accademico affidato, aveva a divisa tre ful- 
mini, col breve: Ili* impia terrenlur. 

Vincenzo I di tal nome, Xll Marchese e IV Duca di Man- 
tova, fu cavaliere molto valoroso, e giostratore insigne. Si 
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fece molto onore in Ungheria, guerreggiando contro i tur- 
riti. Fondò, a ricordanza del matrimonio di suo tìglio Fran- 
cesco con Margherita (I) di Carlo Emmanuele il grande , 
Duca di Savoja, l' ordine equestre della Redenzione, del qua- 
le anche noi siamo fregiati (2). Portava per divisa il sole 
tinto da una ghirlanda di fiori sulle acque , con le parole : 
Flatus. 

Adoperava pur anche l'aquila con gli aquilotti, nel nido 
provvisto di pietre, che hanno la virtù di uccidere i serpenti, 
avente per motto le parole: Fenenosis ut obsislal. 

Jl medesimo aveva ancora la stessa divisa di Francesco Vili 
Marchese di Mantova, cioè il crociuolo con le verghe di oro 
entro al fuoco, aggiungendo al corpo un'ardente fornace, ed 
alle parole: Sessionem meam. 

Troviamo che usava eziandio la luna che sempre è illumi- 
nata dal sole , sebbene non sempre si vede , col titolo: Sem- 
per viva. 

Portava pure il luccrtonc presso ad una pianta di Camo- 
milla, poiché questo animaletto combatte con i serpi e riu- 
scendone ferito o stanco suole rinvigorirsi o risanarsi con la 

(1) Il Lilla la chiana, contro la generale opinione, Maria. 

(2) Questo Ordine ora si conferisce dal Principe Alessandro, che oc 
modificò gli Statuii, a ragione dc'tempi, nel 1812. Chi volesse averne 
precise notizie, legga— Ferraris: Nolicc historique et génèalogique sur 
la famille imperiale et Royale des Princcs de Gonzaga. 'furio , IS'jl — 
Archives Nobiliaircs Oniverscllcs. Pari* , 1843 — De Villamora : No- 
licc historique des Ordres de Chevalcrie apparlcnant a la Maison royale 
des princcs de Gonzaga. Lyon, LabasscI, 1863 — Address lo Ihc righi 
honorablc and honorablc Lords and commons of the kingdom of grcat 
hritain, by his serene highness Priucc Alexander di Gonzaga. London, 
1859. 
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camomilla. Con ciò volle alludere che la sua casa, quantun- 
que soffrisse delle traversie, ne usciva sempre vittoriosa ; il 
qoal pensiero volle raffermare col motto : Aelernumque tenti. 

Alle tante divise da noi descritte, delle quali fecero uso 
parecchi illustri de'Gonzaga , sarebbe da aggiungerne un'al- 
tra, propria dell'ultimo rampollo della famosa stirpe, qual'è 
Alessandro Gonzaga. Egli chiaro nelle lettere, siccome nelle 
armi ; uomo di alto sentire , di generoso cuore e di eletta 
mente, tetragono ai colpi di fortuna, ha difeso sempre e con 
invitto coraggio i diritti redati dai suoi avi. A lui dunque da- 
remmo per divisa il gigante Anteo , che da Ercole curvato a 
terra prendea forza dalla stessa , per modo che rendeasi in- 
vincibile, ponendovi a motto: Frangar non flectar ; per indi- 
care la costanza e la fermezza con la quale ha in ogni tempo 
resistilo alle continuate avversità della sorte. 
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